L'analisi geologica intacca il mistero che ha sempre circondato il ce, 


Si svela enigma del ten 


Non si capiva come gli uomini del Neolitico avessero potuto trasportare da 240. chilo. 
Ora si è scoperto che furono sospinte nella zona da un antico ghiacciaio - Così il tra 


Stonehenge, il celebre 


monumento megalitico 
dell'Inghilterra sudocci- 
dentale, ha perduto in 
questi giorni un po’ del suo 


mistero. Le pietre blu uti- | 


lizzate per realizzare due 
dei cerchi interni del mo- 
numento non vennero tra- 
sportate da 240 chilometri 
di distanza, come si era fi- 
nora ritenuto, ma si trova- 
vano già nella zona quan- 
do gli uomini del Neolitico 
decisero di utilizzarle per 
realizzare l'imponente Co- 
struzione. 

A questa conclusione 
sono arrivati Richard 
Thorpe e Olwen Williams, 
due Scienziati della Open 
‘University che hanno pub- 
‘blicato i risultati della loro 
ricerca sulla rivista inglese 
«Prehistoric Society». 

I due ricercatori erano 
stati autorizzati a preleva- 
re piccoli campioni delle 
«pietre blu» allo scopo di 
identificare esattamente 
dal punto di vista geologi- 
co. L'esame ha mostrato 
che non si tratta di un uni- 
co tipo di pietra ma di al- 
meno quattro tipi diversi 
di rocce trasportate dal 
fronte del ghiacciaio che 
modellò — 400 mila anni fa 
— la grande valle che divi- 
de il Galles dalle colline 
dell’Inghilterra centrale. 
Stonehenge si trova infatti 
all'estremità meridionale 
di questa valle. 

Finora, dato che nelle 
formazioni geologiche lo- 
cali non esiste pietra blu, 
si riteneva che i monoliti 
‘usati a Stonehenge fossero 
stati estratti dalle monta- 
gne di Preselly, nel Pem- 
brokeshire, che dista 240 
chilometri da Stonehenge. 

La scoperta dei due 
scienziati cancella ora l'i- 
potesi dell’immane impre- 
sa preistorica e suggerisce 
l’idea che proprio la pre- 
senza dei grandi massi blu 
disseminati nella vallata 
abbia spinto gli uomini 
neolitici ad «arricchire» coi 
monoliti un preesistente 
cerchio rituale. 

Il fatto, comunque, non 
sminuisce più di tanto 


— l'impresa degli uomini 


neolitici. Stonehenge è un 
complesso imponente la 
cui realizzazione desta me- 
raviglia anche senza il tra- 
sporto delle «pietre blu». 
Oltre che dai due cerchi di 
«pietre blu», infatti, il com- 
plesso era costituito da un 
grande cerchio esterno di 
30 monoliti di arenaria 
dura (pietra sarsen) sor- 
montati da architravi e da 
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cinque triliti, disposti a 
ferro di cavallo, della stes- 
sa pietra. Al centro di tut- 
to c’era infine un blocco 
detto «pietra altare». 


Tutti i massi di arenaria 
vennero scavati dagli uo- 
mini preistorici nella zona 
di Avebury, nel Wiltshire 
settentrionale, e da qui 
trasportati per 28 chilome- 
tri fino a Stonehenge. Que- 
sti monoliti hanno oggi 
un'altezza media sopra al 
terreno che va da 4 a 6,6 
‘metri e pesano dalle 26 alle 
40 tonnellate, I pilastri di 
pietra blu sono invece di 
dimensioni più modeste. 


Gli archeologi ritengono 
che il complesso megaliti- 
co di cui oggi si vedono i 
resti sia l’ultima fase di un 
monumento la cui origine 
risale agli inizi del III mil- 
lennio avanti Cristo e che 
ebbe tre fasi costruttive. 
In origine Stonehenge era 
formato da un fossato cir- 


~colaree dauna serie di 56- 


grande cerchio di monoliti 
e dei triliti centrali; un la- 
voro che secondo alcune 
stime richiese 30 milioni di 
ore lavorative. 

Diversi particolari sco- 
perti dagli archeologi ci 
permettono di conoscere 
come venne realizzata la 
costruzione. I grandi pila- 
stri di pietra sarsen veni- 


del Neolitico 


‘buche, disposte in circolo; || 


dentro le quali sono’ stati 
trovati resti di corpi ere- 
mati. La seconda fase (fine 
IN millennio) costruttiva 
comportò l'erezione di un 
doppio cerchio di «pietre 
blu»; la terza e ultima fase 
terminò intorno al 1500 
avanti Cristo e vide la defi- 
nitiva sistemazione del 
luogo con l'erezione del 


Ecco come gli uomini 


vano sbozzati nelle cave e 
poi trasportati, probabil- 
mente su rulli di legno, 
fino a Stonchenge. Qui ve- 
niva effettuata la squadra- 
tura finale e quindi si prov- 
vedeva a erigerli facendoli 
scorrere, sempre su rulli, 
fino a uno scivolo scavato 
nel terreno che terminava 
nella fossa dove avrebbe 
appoggiato la base (vedi 


riuscirono ad alzare 
i giganti di pietra par 


| grandi blocchi di arenaria vennero trasportati con rulli e fatti 
veniva poi sollevata in verticale mediante un palo «a forcaccia» 
te rampe provvisorie di terra o tronchi d'albero (I disegni sono 
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Stonehenge, il celebre 
monumento megalitico 
dell’Inghilterra sudocci- 
dentale, ha perduto in 
questi giorni un po’ del suo 
mistero. Le pietre blu uti- 
lizzate per realizzare due 
dei cerchi interni del mo- 
numerito non vennero tra- 
sportate da 240 chilometri 
di distanza, come si era fi- 
nora ritenuto, ma si trova- 
vano già nella zona quan- 
do gli uomini del Neolitico 
decisero di utilizzarle per 
realizzare l'imponente co- 
struzione. 

A questa conclusione 
sono arrivati Richard 
Thorpe e Olwen Williams, 
due scienziati della Open 
University che hanno pub- 
blicato i risultati della loro 
ricerca sulla rivista inglese 
«Prehistoric Society». 

I due ricercatori erano 
stati autorizzati a preleva- 
re piccoli campioni delle 
«pietre blu» allo scopo di 
identificarle esattamente 
dal punto di vista geologi- 
co. L'esame ha mostrato 
che non si tratta di un uni- 
co tipo di pietra ma di al- 
meno quattro tipi diversi 
di rocce trasportate dal 
fronte del ghiacciaio che 
modellò — 400 mila anni fa 
— la grande valle che divi- 
de il Galles dalle colline 


dell'Inghilterra centrale. 
infatti 


cinque triliti, disposti a 
ferro di cavallo, della stes- 
sa pietra, Al centro di tut- 
to c'era infine un blocco 
detto «pietra altare». 


—Tutti i massi di arenaria 
Count daoli U0- 


grande cerchio di monoliti 
e dei triliti centrali; un la- 
voro che secondo alcune 
stime richiese 30 milioni di 
ore lavorative. 

Diversi particolari sco- 
perti dagli archeologi ci 
di conoscere 


vano sbozzati nelle cave e 
poi trasportati, probabil- 
mente su rulli di legno, 
fino a Stonehenge. Qui ve- 
niva effettuata la squadra- 
tura finale e quindi si prov- 
vedeva a erigerli facendoli 
scorrere, sempre su rulli, 
fino a uno scivolo scavato 


[en ha tracciato le linee di Nazca? 


Domanda posta da Alessandro Mariani di S. Martino Siccomario (Pv). 


Epee di Nazca sono 
disegni scoperti nella 
ampa nei pressi di Nazca 
(Perù) nel 1939. Si tratta di 


1 linee di diversa profondità 
e larghezza che formano 


questo sono state a lungo 
sconosciute: la loro gran- 
dezza le rendeva infatti ir- 


riconoscibili dal terreno. 
Quando dagli aeroplani si 
avvistarono i disegni più 


disegni geometrici o rap- la balena, 
resentano animali. Sh uno del disegni 
Bn nali. Sox ) 
ibili solo da un'altitudine dall'aeroplano. 


i circa 400 metri e per 


Focus 116 


grandi, questi furono dap- 
prima scambiati per i resti 
di un'antica rete di irriga- 
zione finché Paul Kosok, 
della Long Island Univer- 
sity (Usa), dopo la scoper- 
ta di un disegno a forma di 
uccello, iniziò a catalo- 
gare le figure. La spe- 
cialista in matematica 
e in geografia Maria 
Reiche, che dedicò più 
di 20 anni a investigare 
sulle linee, ha datato i 


disegni al periodo classico © 
della cultura Nazca (500- 
800 d. C.), anche se la loro 
quantità ed estensione fan- 
no pensare che il lavoro si 
sia protratto per secoli. Esi. 
stono diverse interpreta: 
zioni sul significato delle li- 
nee. La più accreditata è 
che si tratti, come è stato 
detto, del “libro di astro- 


do”, usato per i riti colle 


lebre complesso di Stonehenge 


pio del Sole 


i di distanza le grandi pietre blu 


disegno in basso a sini- 
stra). A quésto punto il 
monolito indlinato veniva 
portato in posizione verti- 


rto si è ridotto a «soli» 28 chilometri 


Sollevati i pilastri comin- 
ciava la parte più comples- 
sa del lavoro. Occorreva 
infatti alzare gli architravi 


infissi nel terreno, venisse 
eretta una rampa di terra 
o una struttura di tronchi 
d'albero sulla quale, sem- 
pre mediante corde, veni- 
va sollevato l'architrave. 


raggiungono i 


Una suggestiva immagine di Stonehenge con la luce solare che 
proietta le lunghe ombre dei monoliti. Qui sopra, una ricostruzione 
grafica di come doveva essere il tempio 3500 anni fa. Il diametro 
della struttura più esterna è circa 31 metri; 
,6 metri di altezza e pesano fino a 40 tonnellate. Si 
calcola che per la realizzazione di Stonehenge siano occorse 30 milioni 
di ore lavorative 


rate sulla faccia inferiore 
dell’architrave. 

Un altro particolare che 
‘aumentava la tenuta del- 
l’intera struttura era l'in- 
castro maschio/femmina 


i monoliti più alti 


CORRIERE DELLA SERA *)} 


193 
a divinità del cielo dove inil* 
particolari giorni dell’anno ° 
si riunivano le diverse" 
tribù che abitavano la ( J 
gione circostante, In que. 

le occasioni i vari cla 


Una suggestiva imma: 


di ore lavorative 


infissi nel terreno, venisse rate sulla faccia inferiore 
eretta una rampa di terra dell’architrave. 
o una struttura di tronchi Un altro particolare che 
d'albero sulla quale, sem- aumentava la tenuta del- 
pre mediante corde, veni- l'intera struttura era l'in- 
va sollevato l'architrave. castro maschio/femmina 
Arrivato alla massima al- che collegava ogni archi- 
tezza, il blocco doveva es- trave a quello accanto; a 
sere collocato in modo da questo punto ogni pilastro 
far entrare i tenoni, ap- era collegato a due archi- 
prontati sulla sommità dei travi e questi a tutti gli al- 
pilastri, nelle cavità prepa- tri. Una tecnica costrutti: 
va che pare avere la sua 
origine nell’architettura 
del legno. Questo sembra 
‘confermare la comune cre- 
denza secondo la quale 
Stonehenge sarebbe la co- 
pia in pietra di una strut- 
tura in legno come quella 
venuta alla luce a Woo- 
dhenge non lontano dal 
complesso megalitico. 
Questo è quanto oggi si 
conosce sugli aspetti tec- 
nici di Stonehenge. Più dif- 
ficile capire le motivazioni 
che spinsero 


Sollevati i pilastri comin- 
ciava la parte più comples- 
sa del lavoro. Occorreva 
infatti alzare gli architravi 
e collocarli sulla sommità 
dei monoliti verticali; per 
questa operazione si pos- 
sono fare solo delle ipotesi 
(come quella illustrata nel 
disegno in basso a destra). 
E' probabìle che intorno ai 
pilastri, ormai saldamente 


collegate a 
di due pali u 
cia» (Come u 
ta). E' stato @ 
per erigere 
26 tonnellate 
180 uomini 


«a forcac- 
V rovescia- 
[colato che 
pilastro di 

lo occorsi 


Strutture circolari con, 
terrapieni, fosse e serie di 
buche disposte in cerchio 
sono caratteristiche del 
Neolitico inglese e vengo- 
no indicate col termine 
henge, Le ipotesi sulla.loro 
funzione sono diverse ma, 
in sintesi, si può dire che 
avessero la funzione di 
templi all'aperto dedicati 


scendere nelle fosse di fondazione mediante scivoli di 
e corde tirate‘da centinaia di uomini. Per collocare gli 
| tratti da «Storia della tecnolo: Boringhieri 1966) 


cui si sono ritrovate le tracce; la pietra 
rchitravi vennero probabilmente costrui- 
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gine di Stonehenge con la luce solare che y 
proietta le lunghe ombre dei monoliti. Qui sopra, una 
grafica di come doveva essere il tempio 3500 anni fa. 
della struttura più esterna è circa 31 metri; 
raggiungono i 6,6 metri di altezza e pesano fino a 40 tonnellate. Si Ib 
calcola che per la realizzazione di Stonehenge siano occorse 30 milioni 


diametro 
i monoliti più alti 


zor 


ist 
an 
a divinità del cielo dove ints 
particolari giorni dell’anno °! 
si riunivano le RE] 


tribù che abitavano la 
gione circostante, In qui 
le occasioni i vari claniîe 
coordinavano le attività? 
comuni e si seambiavano!® 
beni di consumo; un po9? 
come accedeva nel nostro'ì 
Medioevo intorno alle cat-#1! 
tedrali più celebri. , Sai 

Questi templi, che so- 
vente presentano signifi- Y 
cativi allineamenti astro-D 
nomici, fungevano prob: 


«bilmente anche da grandi “3 


scadenze calendariali e ri 
tuali. Questo aspetto sem- 
bra particolarmente evi- 
dente a Stonehenge ddve, > 
secondo l’astronomo Ge- ‘3 
ral Hawkins, l’allineamen+49 
to dei monoliti fornisce”? 
linee di osservazione per il'!9 
sorgere e il tramontare delv! 


> Sole e della Luna'durante i?! 


tizi 
rE] 


miri 


| Le aperture tifa i grandi: 


monoliti avrebbero quindi! “ 
costituito un vero é pro 
prio osservatorio astrono-°® 
mico per seguire i movi- 
menti degli astri, predirre 2 
le eclissi, stabilire i mo-M8 
menti opportuni per le ceo34 
rimonie e cadenzare le at- 
tività agricole della comu: 
nità. 


Viviano Domenici‘! 


Nel terzo anniversario della morta di UT 
pata 


